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1962

OPERA GRAFICA

NUDO, serigrafia su carta nera, 200x200
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19631962

NUDO, tecnica mista su carta, 280x210 NUDO, tecnica mista su carta, 280x210

NUDO N° 5, tecnica mista su carta, 280x280 NUDO, tecnica mista su carta, 280x210 

FIGURA (REMO ZERBINI)
matita copiativa acquerellata su carta, 500x370

BIMBO
matita copiativa acquerellata su carta, 500x370

RIPOSO, matita copiativa su carta, 250x435 
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19641963

RITRATTO DI MIO NONNO FERDINANDO
matita copiativa su carta, 500x370

MAURA CHE BEVE
matita copiativa su carta, 425x380

VEGETAZIONE, tecnica mista su carta, 370x500

MAURA AD AMALFI, matita copiativa su carta, 350x500

STUDIO PER UNA DISPERAZIONE, matita copiativa su carta da scena, 400x550
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1964/651965

NUDO, matita copiativa su carta, 440x320 NUDO, matita copiativa su carta, 425x360

DONNA CHE RIPOSA, matita copiativa acquerellata su carta, 370x500 SUL LETTO, matita copiativa su carta, 340x430 

NUDO DI SCHIENA, matita copiativa su carta, 500x370NUDO, matita copiativa su carta, 500x370
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19691967/68

FANCIULLA, matita copiativa su carta, 310x210 NUDINO, matita copiativa su cartoncino, 250x170

NUDO SUL LETTO, inchiostro di china su cartoncino, 360x480 NUDO DI SCHIENA, matita copiativa su carta, 350x220
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19711969

ANALISI, xilografia, 275x275 irregolare

EUCALIPTO, frottage di grafite su carta, 460x640

EUCALIPTO, frottage di grafite su carta, 300x300

EUCALIPTO, xilografia, 600x600
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19761973/76

ROTAZIONE DI UNA FOGLIA, serigrafia, foglio 700x500 PAESAGGIO MODULARE, serigrafia, foglio 700x500 

OMAGGIO AL CILE, serigrafia, foglio 700x500 CARDO, serigrafia, foglio 700x500

ANALISI DI UN PAESAGGIO, serigrafia, foglio 700x500

IL CARDO E L’ACQUA, serigrafia, foglio 700x500 PIANTA MALATA, serigrafia, foglio 700x500
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19771977

PROFUMO DI PRIMAVERA, serigrafia, foglio 700x500 GIOVANI FOGLIE, serigrafia, foglio 700x500

FUORI DAI LIMITI, serigrafia, foglio 700x500 GIUGNO ’77, serigrafia, foglio 700x500 RICORDO, serigrafia, foglio 700x500



400 401

19801979

RICOMPOSIZIONE, collage serigrafico su foglio 700x500 RICOMPOSIZIONE, collage serigrafico su foglio 700x500

RICOMPOSIZIONE, collage serigrafico su foglio 700x500 RICOMPOSIZIONE, collage serigrafico su foglio 700x500 

TRACCE D’ARUM, serigrafia, foglio 500x350 TRACCE D’ARUM, serigrafia, foglio 500x350

TRACCE D’ARUM, serigrafia, foglio 500x350 TRACCE D’ARUM, serigrafia, foglio 500x350



402 403

19801980

INVERNO, PRIMAVERA, ESTATE, AUTUNNO, 4 serigrafie di 7 colori, foglio 700x500  I MESI, 12 serigrafie a 6 colori, foglio 350x500 (in cartella)



404 405

19801980

DAI MESI ANTELAMICI, collage serigrafico su foglio 360x500 DAI MESI ANTELAMICI, collage serigrafico su foglio 360x500



406 407

19831982

SCOMPOSIZIONE, collage serigrafico, 500x350 TRACCE, serigrafia, foglio 500x500 cad.



408 409

19911987

PAESAGGIO, acquaforte-acquatinta, foglio 500x350

TRACCIA, acquaforte-acquatinta, foglio 500x350

MODULARIO IN NEGATIVO, acquaforte-acquatinta, 198x301

FRAMMENTAZIONI, acquaforte-acquatinta, 199x300



410 411

19941991

COMPOSIZIONE CON RETE
acquaforte-acquatinta, 170x249

MODULARIO VEGETALE, acquaforte-acquatinta, 198x300 L’ALBERO SECCO, matita su carta, 900x700



412 413

19941994

FANTASMA, monotipo su carta, 400x300 FANTASMA, monotipo su carta, 400x300



414 415

19941994

CAMPAGNA SILENTE, serigrafia, 700x500 LUI E IO, serigrafia, 700x500 CAMBIA SOLO LA CORNICE-TACCION LE COSE, serigrafia 23 colori su compensato, 1000x700



416 417

19941994

IMPRONTE, serigrafia, 500x700

CALMA APPARENTE, serigrafia su carta nera, 450x550 IL VERDE APPASSITO, serigrafia, 880x640



418 419

20001997

DI-SEGNI, smalto nero su cartoncino, 300x210 cad. DI-SEGNO, tecnica mista su tela, 2000x1400



420

2000

421

2000

GIOCO COMPOSITIVO, smalti su carta, 500x720 ARABESCHI, tecnica smalti su carta, 500x720



422 423

20092009

NUDI IN MOVIMENTO, pastello su carta panna, 440x320 cad.

NUDO CORICATO, matita copiativa azzurra su carta, 340x480

NUDO, mordente noce su carta panna, 320x440



424 425

20102010

NUDO DI SCHIENA, puntasecca e impronte a secco, lastra PVC 418x291+ impronta PVC su 500x350

NUDO DI SCHIENA
puntasecca e impronte a secco, lastra PVC 

418x291+ impronta PVC su 500x350

NUDO IN PIEDI
puntasecca su carta colorata deformata

lastra PVC 345x248 su 500x350

NUDO SUL LETTO, puntasecca e impronte a secco, lastra PVC 200x298+ impronta PVC su 350x500



426 427

20112010

NUDO SCOMPOSTO
puntasecca su carta scotex deformata
lastra PVC 350x245 su 700x500

NUDO
puntasecca su carta scotex deformata
lastra PVC 245x245 su 700x500 L’UOMO DISTRUTTORE, puntasecca su carta scotex deformata, lastra PVC 500x350 su 700x500
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METAMORFOSI
(Il farsi e il disfarsi…e il rifarsi?)

di Agnese Benaglia

Ferdinando Capisani ci presenta l’ultima sua creazione: dieci immagini e molti interrogativi. 
In un tempo in cui valgono più le domande che le risposte, tentiamo qualche riflessione sul 
senso di questa stimolante provocazione d’artista.

IL FARSI E IL DISFARSI..., 2013, multiplo a stampa digitale su cartoncino di 450x310 - CARTELLA composta da 10 soggetti 

Agnese Benaglia
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Il modo in cui l’uomo rappresenta se stesso e la realtà 
di cui fa parte, nelle forme dell’arte, della religione e del 
concetto, ha sempre a che fare con una complessiva 
visione del mondo. La cultura occidentale per secoli 
ha fatto perno su una tradizione dominante di stampo 
razionalistico, forte della convinzione che l’uso appro-
priato della ragione consenta all’uomo la validità e il pro-
gresso della conoscenza e delle sue applicazioni in ogni 
campo, dalla tecnica all’etica. È una forma mentis che 
assume come fondamentale il principio di non contrad-
dizione, il che significa pensare distinguendo una cosa 
dall’altra e ogni cosa da se stessa, secondo il tempo e 
lo spazio. Ne deriva una distinzione, sul piano gnoseo-
logico, tra soggetto e oggetto. Ma il soggetto dotato di 
ragione è detto in grado di conoscere l’oggetto, la realtà 
così com’è. La verità sarebbe dunque  alla sua portata, 
a patto che l’esperienza sia istruita dalla logica. Que-
sto ottimismo gnoseologico ha avuto stagioni trionfanti, 
dalla tradizione greco-cristiana alla scienza galileiana, 
dall’illuminismo al positivismo ottocentesco.
Da tempi altrettanto remoti esiste tuttavia una contro tra-
dizione irrazionalistica, potente, irruente, trasgressiva, 
che fa dell’esaltazione delle passioni, dell’immaginazio-
ne e del dubbio la sua bandiera. Per secoli ha avuto un 
andamento carsico, ma tra ’800 e ’900 si è espansa al 
punto di competere alla pari con la sua rivale. L’antica 
cultura del mito, che addirittura precede la nascita della 
filosofia e della scienza, va in questa direzione. Esiodo 
vede nel caos l’origine di tutte le cose e nella contesa la 
legge del mondo e della vita. Ciò significa ragionare se-
condo il principio di contraddizione, per  cui ogni cosa è 
anche, contemporaneamente, il suo contrario. Il divenire 
dunque, come poi sosterrà Eraclito, è il principio eterno, 
l’essenza comune a tutte le cose. La contraddizione non 
è un errore, una colpa o addirittura il male, ma la legge 
naturale dell’esistenza del mondo e dell’uomo: l’oppo-
sto concorde e dai discordi bellissima armonia. Anche i  
Pitagorici condividono, con la teoria della metempsico-
si, questa idea del divenire come trasformazione cosmi-
ca continua, incessante, infinita, da cui ogni cosa finita 
proviene e in cui alla fine si risolve. Negli ultimi due se-
coli questa contro tradizione, consacrata per certi versi 
dall’idealismo hegeliano, ha allargato sempre più il suo 
campo d’azione. Prova ne sono le filosofie vitalistiche di 
Schopenhauer, Nietzsche, Bergson e le esperienze del-
le avanguardie artistiche e letterarie. L’anticonformismo, 
il desiderio di libertà che prevale sul bisogno d’ordine, 
l’esaltazione delle passioni e delle pulsioni irrazionali 
come via privilegiata, se non per la conoscenza, per 
l’interpretazione della realtà sono le coordinate comuni 
che danno corpo a una drammatica, tormentata  visione 
del mondo, in cui il dolore e il mistero sono via d’acces-

Agnese Benaglia Agnese Benaglia

so al metafenomenico. 
La nascita della psicanalisi ha travolto le ultime difese 
dell’uomo che, perse tutte le certezze, manteneva al-
meno quella relativa a se stesso. La scoperta dell’in-
conscio rivela all’Io di non essere padrone neppure in 
casa propria. Un deserto dunque? No, nuovi spazi in cui 
fioriscono nuove prospettive e nuove azioni.  
Il viaggio artistico di Ferdinando Capisani avviene in un 
contesto storico culturale che ha ormai metabolizzato il 
processo sommariamente qui ricordato. È filosofica la 
sua continua ricerca di senso e di modalità espressive  
per inseguire una rappresentazione della  realtà in cui 
soggetto e oggetto, intrecciandosi e compenetrandosi, 
si riconoscano in uno sguardo panico. 
A lungo sedotto dalle algide geometrie volte a fotogra-
fare (fermare? catturare?) il procedere del tempo e il 
mutare degli spazi e delle cose, Capisani, nella sua ri-
gogliosa maturità artistica, prende più decisamente la 
strada della rottura e del superamento dei contorni, dei 
limiti, delle distanze e delle differenze. L’espressione 
artistica in 3D si anima allora dell’eterna dialettica tra 
Apollineo e Dionisiaco. Il trasformarsi della natura – lei-
tmotiv della poetica  di Capisani – denuncia l’invasione 
della cultura e dei suoi prodotti. Non c’è più solo un al-
bero estraneo a ciò che l’uomo ha costruito e  distrut-
to negli ultimi duecento anni. Ecco perché la natura di 
Capisani oggi è fatta anche di plastica. Certo, le furie 
ctonie che si sono di recente scatenate anche qui, nell’ 
hortus conclusus dell’artista, hanno impresso un’acce-
lerazione a questa percezione esasperata di trasforma-
zioni/disfacimenti che riguardano sia  l’oggetto (cosa, 
forma, territorio) che il soggetto (immagine, sogno, 
progetto,memoria, segno, gesto, idea). Se potessero 
esprimersi in un suono, queste immagini probabilmente 
produrrebbero un gemito. Eppure, eppure… Se andia-
mo al concetto di metamorfosi e ai modi del mýthos in 
cui è stato declinato dai classici, possiamo cogliere la 
costante presenza delle passioni – meraviglia, paura, 
sgomento, amore – come condizione; della ricerca del-
la conoscenza, come mezzo e dell’aspirazione alla tra-
scendenza come fine. Nelle composizioni di Capisani, 
che non a caso oggi cerca ispirazione nelle discariche, 
si avverte  il dolore del ritorno al caos primigenio da cui 
però di nuovo, come fa  lui stesso riutilizzando scarti, 
riprenderà il processo formativo. Del resto,  la bellezza 
non si perde neppure nel momento del massimo appa-
rente disfarsi. In nessuna delle dieci immagini manca il 
baluginare leggero della luce che è sempre bellezza e 
verità, segnacolo del divino. Il dispiegarsi e l’intrecciarsi 
di strisce – cascami ma anche festuche vibranti e can-
gianti – sono una musicale promessa di eterno ritorno. 
Non omnis moriar.
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Romano BoccadoroRomano Boccadoro

All’amico e maestro Ferdinando Capisani 
Complice la paura nello scrivere idiomi, poetiche gioiose, sensazioni dolorose ma autentiche, scritti che ricordano 
poeti, pittori, scultori bambini, le mie parole rifiutano il confronto, l’orrore di una critica artistica che possa modificare il 
vostro pensiero così normalmente dedicato all’immagine specifica. Tuttavia io sono sicuro in questi istanti di nostalgia 
cromatica di poter scrivere della pittura malinconica del mio amico professore. Il maestro vive su superfici tipografiche 
sconosciute, colorate da ossidi confusamente verdi, i gialli di cadmio temono il calore di questo caldo sole pomeridia-
no, diventato nell’intimo: sole nero d’avorio, che sempre scorre su queste auto ventose (corrono e non ne vedo la fine), 
corrono interrompendo le nostre visioni laterali, noiosi viaggi per occasioni lavorative, sesso a tempo ripetuto all’infinito, 
mostre dai disegni oscuri, cancellati dal dio che non perdona, inutilmente esposti tra le macerie di un terremoto sus-
sultorio rallentato e maledetto.

Romano Boccadoro

INFOCARE IL SEGNO, mista su tavola, 48x48

Quel moto dell’animo nel cercare significati mi esaspera: alberi bruciati? Alberi 
fusi? Alberi di lungo fusto che segnano lo sguardo in questo cielo buio: “sono nel 
mio nero/bianco e leggero/e sfido chiunque possa guidarmi/ fuori da questa palu-
de così candida/ dove bevo pioggia e altro liquido da sorgente”. Che incantevole 
fuoco nel cinabro rosso che temo, in questo viola-messaggio, suono diminuito, 
respirato, radice di un tempo fruttuoso: io muoio, il giallo fogliame steso solo nel 
mio cervello è sparito. Non brucerei nulla di questo tredici febbraio, solo questi 
tepori che ci addormentano le fredde ossa sono di conforto. Sono stanco di guar-
darti ora amore, niente di nuovo dal fuoco magenta che ci scalda, solo desiderio 
nell’incontro amoroso e la sua fine prematura.

LEGGERA BREZZA, mista su tavola, 110x123

La testa in questa poetica brezza, in ogni goccia d’acqua, si  riflette su macchie 
cutanee, precisamente settecentoventicinque spazi morenti, bloccato il zig-zag 
della fuga, leggera brezza d’affannoso respiro, vedo il tuo giorno a pezzi e prego 
di poterti leggere pensiero creativo. Non v’è cellula nel tuo sorriso che rimanga 
simile alla mia espressione di celluloide e resine. Contati i giorni rettangolari, quasi 
dieci che linearmente si uniscono alla natura morta rischiosa e repentina, diventa-
ta mondo sotterraneo di geroglifici, assurdi ali di farfalla, formiche.

TERRA NERA, mista su carta plasticata, 32x50 (due pezzi distinti) 

Ti segno nella memoria, e temo di complicarti ora il cammino, maestro di nero pensiero, ti segno nella memoria, via lattea 
del pensiero riluttante, di cui germina in lontananza la sua fine prematura. Cadeva fluente sui nostri capelli sciolti, sui vostri 
tondi pensieri, tra la pioggia lineare per abitarci o per svilire senza ritorno sull’asfalto caldo e la sua grana nera. Terra nera 
nella visione di ninfee dalle foglie coprenti, in tutto il lago che s’acquieta, tutti i liquidi mercuriali assurdamente si dilatano 
nella amata nigredo svelata dall’inverno.

IN UN MARE TUTTO GIALLO,  mista su adesivo su alluminio, 90x121 irregolare

Le rive dei fiumi si cancellano, niente sangue, tredici grigi tatuati sui polsi, le map-
pe in rapida sequenza svolgono il loro compito assurdo nel giallo astrale domina-
tore. I cartografi scavano sotto-traccia sogni incompiuti, a che servono ora le loro 
mani artigli, mi chiedevo dipingendo? In questo tempo allucinato, computerizzato 
odio ogni residuo bellicoso, solo cammini amorosi, solo attese di madri feconde, 
solo il mio bimbo perso nel nulla ingiallito del grande dipinto.

TENTATIVO DI FOSSILIZZAZIONE,  mista su tela, 110x130

Immergiti nel blu ospitale, il blu marino sul fondo si trasforma, il blu oltremare 
è troppo vivo spegnilo. E scrivi le tue memorie dormendo sogni verde-foglia iri-
descente. Troppi colori ti attraversano il cervello stendili piano, il rosso-violaceo 
prende il sopravvento, diventi posseduto in questo tardivo anche se contempora-
neo “tentativo di fossilizzazione”. Già nel profondo della grande macchia nerastra 
c’è un desiderio nascente di costellazione, lo porto io a termine per la notte, il 
raggio guida è una linea bianca che a tratti s’interrompe, a tratti inconsciamente 
svanisce.

NATURA PROTETTA, mista su tela, 130x130

Solleva un vento d’animo scuro, dei passi multicolore verso la sua infanzia, lungo 
orizzontali filamenti di sole, anche adesso assediato lucore di cometa: i rossi-
rocce, gli azzurri-bambini, i gialli adagianti, i verdi spenti, i blu abitano di spiriti, 
il viola sostanza di giunco, grigia scrittura del mare, rosa malaspina. All’interno 
sapessi il cuore come batte negli angoli rintanati del tuo veleno. Non cammino 
inutilmente ma spreco versicolori che escono a fatica dalla bocca, li pianto nella 
notte astratta umidamente. Solleva un vento d’animo scuro (voi tutti non avete più 
le capacità per vederli) raffigurato dai più delicati spasimi d’occhi, a piccoli colpi, 
sotto le palpebre.

TACCUINO DI VIAGGIO, mista su tela, 130x150

Segnare, scrivere, incidere le ultime cose viste, sentite, aspirate: profumi, canzoni, 
inter-locuzioni. Il blu di prussia, sottratto al silenzio: inciso, svela il suo cantico anti-
scrittura, ali di filo-spinato, (fine materia ospitata), impulsi cardiaci, lamentazioni. 
Tutto viene piano-piano alla luce (l’ombra trovata è dopo la prima putrefazione 
delle foglie) e poi isole d’incanto verde (hellgrun) su un mare poco navigabile 
(mare tollerante) d’acqua ansimante. Nella parte superiore del taccuino si forma 
tra le linee un cerchio di neroreticolo, dentro il cuore; in questo mondo intendo 
tracce di bene comune, colori di cespuglio salino, nel sedicesimo lucente spec-
chio: azzuro-fumotenerino (singichdieKnochenstabritzung)*. Nell’ombra del cuore 
singulti di un corpo, beve: sì, vedo un corpo abbandonato al suo ultimo piacere 
scatenante.

* A Paul Celan, “Maestro” a noi tutte le terre, a loro il pianto.


